21 APRILE 2020  
“...E camminava con loro”
(Lc 24,13-35) 
C'è un compagno di strada che attraversa con noi delusioni e fallimenti 
per scaldare il cuore e riaprire gli occhi.
Il brano e video consigliato è "Cammina nel sole" di Gianluca Grignani. A cura di Sauro Secci.     
Questa sera affronteremo il vangelo della terza domenica di Pasqua ed è un vangelo molto bello. E’ il Vangelo che io scelsi per il giorno della mia ordinazione sacerdotale, chiamato di Emmaus oppure “i due discepoli di Emmaus”. Questo vangelo risponde a 2 domande fondamentali:
1. Come può la nostra delusione, il senso di sconfitta e di fallimento che a volte proviamo, o sperimentiamo nella nostra carne, come può trasformarsi in speranza? E la tristezza diventare un rinnovato entusiasmo per la vita?
2. e parente di questa domanda: come si può incontrare il Vivente nella propria vita? Così che tutto bruci nuovamente di vitalità e si spalanchi lo sguardo e il cuore?
Ed ecco il racconto di Luca, che è un racconto di un viaggio, per questo l'ho intitolato “E camminava con loro”
E’ proprio l'ultimo capitolo di Luca, che tra l'altro, è tutto un Vangelo che parla di viaggio, è un viaggio, è un lungo viaggio verso Gerusalemme che è il centro, il fulcro di tutta la storia della salvezza. E quindi alla fine del suo vangelo, Luca racconta di questi due uomini stanchi (che sono del gruppo dei discepoli) che da Gerusalemme si distaccano dagli altri che invece rimangono a Gerusalemme (in quella casa a porte chiuse) e si dirigono verso Emmaus, verso questo villaggio di cui parleremo. E mentre camminano vedono uno sconosciuto che si affianca a loro, e inizia ad ascoltare tutta la loro delusione, come loro raccontano i fatti accaduti qualche giorno prima a Gerusalemme. 
Questo testo è ambientato proprio il giorno di Pasqua, il giorno della Resurrezione e  di come questi due discepoli, lentamente, per tappe, ritrovano la speranza, il cuore caldo e soprattutto uno sguardo nuovo, capace di riconosce il Vivente che si è fatto loro compagno di strada.
E’ un racconto di viaggio “andata e ritorno”, perché vedremo che c'è proprio una geografia fisica e anche forse dell'anima: questo allontanarsi da Gerusalemme verso Emmaus e poi alla fine questo ritornare a Gerusalemme, carichi di entusiasmo; c'è questa discesa da Gerusalemme  che è in alto (Emmaus è più in basso) e questo ritornare verso Gerusalemme, questo risalire. Quindi una discesa e una risalita che indicano anche simbolicamente una discesa e una risalita spirituale, di questi due discepoli.
Uno di loro si chiama Cleopa, dice il testo. L'altro invece è anonimo e noi sappiamo che quando troviamo un personaggio senza nome, il narratore lo fa apposta, perché ciascuno di noi lettori di oggi, ascoltatori di questa parola oggi, possa identificarsi, immedesimarsi in lui. Quindi possiamo sentirci anche noi in viaggio, sentirci in questa situazione di cammino e dunque anche noi siamo invitati a compiere questo viaggio “andata e ritorno” cioè fare un cammino che ci porti, quando ritorneremo, ad essere migliori, ad essere diversi da quando siamo partiti (che poi dovrebbe essere lo scopo di ogni vero viaggio).
 E allora iniziamo anche noi questo viaggio e leggiamo il testo di Luca.
	13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto». 25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.
28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l'un l'altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.



Possiamo dividere questo testo in tre movimenti. E’ un testo sul cammino e i cristiani, soprattutto i primi cristiani, erano infatti detti “quelli della via”.
1) Il primo movimento è proprio quello del cammino e dell'ascolto silenzioso di questo sconosciuto pellegrino/forestiero/viandante (possiamo chiamarlo in tanti modi) che si affianca ai due discepoli.
2) il secondo è la parola che scalda il cuore. Quando Gesù prende la parola e spiega le scritture e rilegge i fatti alla luce di quelle scritture.
3) il terzo movimento è quello che avviene dentro una casa, sul far della sera, ed è un movimento più “lento”: a tavola, probabilmente dentro una cena conviviale dove Gesù spezza il pane e questa frazione del pane fa cadere, come dire, il velo dagli occhi di questi due discepoli, i quali lo riconoscono come il Risorto, il Vivente.
1) Nel primo movimento (vv. 13-24) Gesù si fa compagno di strada e ascolta questi due discepoli delusi e frustrati che conversavano e “questionavano” (dice proprio alla lettera). Questo è il tempo della condivisione del cammino, è il tempo di questo stare silenzioso accanto all’uomo sofferente, all'uomo deluso, frustrato, arrabbiato, che si sente tradito nelle sue aspettative, nei suoi ideali, nel suo investimento di tempo, di energie. E’ il tempo dell’ascolto, dell'ascolto silenzioso, nel silenzio della compassione, del soffrire insieme.
I due discepoli simbolicamente e materialmente “voltano” le spalle a Gerusalemme (che invece è il fulcro, è il cuore (nella teologia di Luca) della salvezza, della vita che risorge, pur passando attraverso la morte). Voltano le spalle a Gerusalemme e iniziano a scendere da Gerusalemme. E dove si dirigono? Ad Emmaus che è un villaggio citato una sola volta nella bibbia, esattamente nel primo libro dei Maccabei al capitolo 4,11-25 dove si racconta di una situazione in cui c'è una vittoria ebraica contro dei popoli stranieri. Emmaus è il simbolo di una vittoria. In Maccabei 4 si legge “il giorno della liberazione per Israele”. Quindi Emmaus rappresenta il passato glorioso, il passato che ha visto la sconfitta dei pagani, la sconfitta dei nemici. E siccome questi discepoli erano convinti che Gesù fosse il Messia che avrebbe liberato Israele dalla dominazione romana, come si consolano? Come cercano di uscire da questa cocente delusione, da questa tristezza che li attanaglia, da questa rabbia per essersi, forse anche sentiti traditi, da questo maestro? Andando a Emmaus. Ad Emmaus simbolo di questa rivolta dei Maccabei, di questa rivolta giudaica che aveva sconfitto quei popoli che tendevano ad ellenizzare e a paganizzare Israele (siamo nel II secolo a.C.). Quindi questi discepoli scandalizzati dalla morte infame di Gesù, decidono di rifugiarsi nel passato glorioso di Israele, in una delle (tra l’altro poche) scene di cui Israele, ai tempi di Gesù, è fiero della propria forza, della propria forza militare, del proprio orgoglio nazionalistico ma potremmo dire anche religioso. 
E qui capiamo una prima cosa molto importante: quando sono le delusioni o le frustrazioni a tracciare il percorso, a fare la strada, è molto probabile che si scelgano direzioni sbagliate addirittura opposte a quelle che portano alla Vita, alla speranza.  
E qui c’è il primo problema: quello del guardarsi indietro. Un problema che percorre un po' tutta la Bibbia e anche la letteratura extra biblica (pensiamo ai miti antichi greci come quello di Orfeo ed Euridice). E’ la tentazione sempre presente anche oggi, di rifugiarsi nel passato, di guardare al passato, non per imparare le lezioni da vivere nel presente, ma in un passato nostalgico, come un rifugio per non vedere il presente, per non stare dentro la storia, per non affrontare la vita. E questa tentazione la vediamo anche nella nostra chiesa: pensiamo a chi si rifugia nelle liturgie, nei riti perché non accetta il presente, perché non accetta le riforme liturgiche, non accetta che la chiesa sia in cammino e che aumenti la comprensione e quindi che le forme cambino (che poi è la vera tradizione: trasmettere al futuro, è una consegna anche verso il futuro, di forme che sono necessariamente mutevoli).
Questo scappare dalla realtà è una tentazione fortissima, sempre in agguato e dobbiamo esserne consapevoli. Ma la Vita, il presente, ciò che accade, ha sempre ragione. La realtà non possiamo sceglierla, ma possiamo solo accoglierla e attraversarla sennò facilmente, ci ripieghiamo in queste nostalgie del passato e ciascuno è capace, capacissimo, di crearsi la propria Emmaus, per soddisfare quel bisogno di evitamento di una realtà che ci fa male, che non vogliamo guardare negli occhi, che non vogliamo attraversare. Quindi Emmaus è lo stratagemma per cercare di superare le frustrazioni di un presente, di una storia, di fatti che ci hanno profondamente deluso e amareggiato.
Ma il testo letteralmente dice “ma i loro occhi erano catturati/ impossessati per non riconoscerlo” (e non “impediti”). E’ una sfumatura un po' diversa. Impedire sembra quasi un impedimento fisico: tu hai una barriera davanti agli occhi e non puoi quindi, materialmente, vedere ciò che hai davanti. Invece qui, sono occhi impossessati, potremmo dire che sono posseduti da un'altra visione, che potremmo anche chiamare l’ideologia. Infatti chi è la persona ideologica? E’ quella che non vede la realtà, che non vive dunque la realtà ma vede e vive la sua deformazione secondo le proprie categorie mentali, secondo le proprie aspettative. Quindi ha occhi catturati da quell’ideologia, da quello schema mentale, da quel pensiero, da quella sottomissione al proprio ego che detta le regole di ciò che si può vedere e di ciò che non si può vedere.
In questi giorni, per esempio, io sto affrontando una diatriba in cui il mio avversario mi accusa di cose che sono esattamente l'opposto della realtà, ma lui le vede ribaltate. Poi anch’io avrò fatto i miei errori, come tutti, però questo vedere le cose in maniera ribaltata, c’è.
2) il secondo movimento sono i versetti dal 25 al 27. E’ il cuore di questo brano. Avviene sempre lungo il cammino ma questa volta è Gesù che prende la parola, è il tempo della parola che rilegge e interpreta la storia. Il verbo che si usa non è spiegare ma è fare l'ermeneutica cioè l’esegesi dei fatti. L’esegesi che cos’è?   E’ “ex-ago” cioè “portare fuori i significati dalle cose”, è un estrapolare il senso dei fatti. Questa è l’ermeneutica, cioè l’interpretazione dei fatti. Tante volte noi non sappiamo interpretare i fatti e questa è la fatica che bisogna fare. E questa è la Parola, è la Parola di Gesù.
Da notare anche la progressione: prima c'è l'essere con gli altri, l'essere con…  poi c'è la condivisione della parola. Cioè la dimensione dell'essere precede quella della parola, cioè quella del parlare, dell’interpretare …. 
In questo secondo movimento c'è una frase importante “non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria? (v.26) Cioè si entra nella gloria (noi la potremmo chiamare nella felicità e abbiamo detto che la felicità è questo buon demone del nostro vero posto nel mondo, nella vita) si entra nella felicità e si diventa adulti solo attraversando la realtà, il momento presente che può essere fatto di gioia ma può essere anche fatto di sofferenza e non possiamo separare le due cose, non possiamo creare delle dicotomie, dei dualismi. La vita non è BUONA solo quando ci va tutto bene, la Vita E’. Basta. La vita è quello che accade. E allora vedete, il secondo movimento è questa accoglienza, questa accettazione che non è il fatalismo, attenzione, non è la rassegnazione! E’ l'accoglienza di ciò che non si può evitare o cambiare, perché è chiaro che se una cosa la puoi anche cambiare, la puoi evitare, la devi evitare. Gesù tante volte nei vangeli, si nasconde per non essere catturato. Se uno può, deve cercare di combattere, e deve cercare di combattere se può fare qualcosa, se può agire, se può trasformare delle situazioni. Se  le cose dipendono da lui, lo faccia. Altrimenti arriviamo a una sorta di fatalismo e in questo l'oriente magari non ci aiuta (o perlomeno un certo oriente). 
Ma qui invece è accogliere ciò che la Vita ti manda e che tu non puoi modificare. Cioè la Vita ti ha scelto, la vita non si sceglie, la Vita si può solo vivere e la Vita sceglie per te ad esempio, quali sono i tuoi genitori o il luogo in cui nasci, qual è il colore della tua pelle, la tua cultura, la religione sociologica di appartenenza… questi non li scegli tu, sono dei dati di fatto, oggettivi. E anche tante cose che accadono non le scegli tu: adesso è arrivata la pandemia, è accaduta, avrà un senso. Poi che questo possa scatenare degli speculatori che cercano di lucrare dei vantaggi di vario tipo, è indubbio, E su questo va fatta l’esegesi, ma che ci sia una situazione pandemica è indubbio. E’ una realtà, è un fatto, non possiamo negarla.
Se una realtà c'è, chiede semplicemente di essere vissuta. Non evitata perché solo vivendo e vivendola puoi trasformare quella situazione. Più ti opponi, più la consideri un nemico da combattere, più gli dai forza. E’ quel che è accaduto anche a Gesù ma è anche quello che accadrà a questi discepoli che proprio vivendo, affrontando la situazione potranno trasformare e accogliere il Vivente e accogliere una nuova prospettiva, una nuova Vita e quindi riconosce Lui e riconoscere la realtà per quello che è. Ed è quello che può accadere a ciascuno di noi e per cui adesso noi stiamo ascoltando questa Parola. Allora ascoltando questa parola stiamo facendo con loro questo stesso viaggio “senza valigia”.

Allora, ascoltando questa parola, si scalda il cuore. La parola di vita spiega i fatti e predispone al riconoscimento della realtà, di chi hai davanti. Così noi che prima avevamo piedi che non camminavano, se non in direzione contraria; bocca che non parlava, se non per litigare; occhi che non vedevano, se non per vedere i nostri deliri e le nostre paure; orecchi che non sentivano, sordi alla verità perché otturati tutti dalle proprie sensazioni; la testa che non capiva, (dice Gesù “siete fuori di testa” cioè “stolti” “senza testa”); il cuore raggelato dalla paura, nell’ascolto della Parola, cosa è cambiato? Il centro della Parola è sempre questo: vedere la passione di Dio per noi (Silvano Fausti). 
Il cuore del messaggio della parola di Dio, la sintesi della sintesi di tutta la parola di Dio, di tutte le scritture è questo: la passione infinita che Dio ha, per noi, per ciascuno di noi. E questo trasforma, scalda il cuore, trasforma quei piedi, quella bocca, quelle orecchie…  rendendole capaci di una trasformazione.

3) Il terzo movimento (i versetti finali dal 28 al 35) avviene a tavola, al declinare della sera, ed è lo spezzare il pane della fraternità, che apre i loro occhi a riconosce la realtà e lo Sconosciuto che hanno di fronte e che hanno pregato di restare con loro (perché evidentemente è una persona interessante da ascoltare, è una di quelle persone che si ascoltano volentieri e con cui vorresti stare insieme perché c’è sempre da imparare).

Notiamo i 3 passaggi che indicano una precisa pedagogia divina:

a) lo stare accanto all’uomo, l'ascolto silenzioso dei suoi drammi, delle sue frustrazioni, delle sue sofferenze;

b)la pedagogia della Parola che illumina, scalda di nuovi significati l'esistenza.

c) la frazione del pane, potremmo dire che è il segno sacramentale, l'Eucarestia, l'atto fraterno di comunione per eccellenza. E’ un culmine ma non vengono prima i sacramenti e poi i servizi all'uomo, alla persona. C’è questa pedagogia. E’ il contrario. Per una crescita graduale di consapevolezza e di luce che libera il cuore umano.
Ed è importante percorrerli questi passaggi, non saltarli o concentrarci tutto su uno. Come a volte fa la chiesa che antepone i sacramenti a qualsiasi percorso umano, formativo e di condivisione. Ad esempio, la Messa ha molta più forza ed è molto più illuminante per la nostra vita se il celebrarla è il frutto di un cammino insieme, di condivisione delle persone, e non solo il convenire di popolo che deve adempiere ad un precetto per un’ ora alla settimana.
In questo terzo momento, che è il momento più intimo, della comunione più profonda, si dissolve quella tristezza completamente, e solo ora la passione e la morte di Gesù, possono essere accolte. Non pretendiamo questo nel primo o nel secondo stadio! Forse  solo dopo questo momento così intimo e illuminante, possiamo capire, possiamo cogliere  questo “era necessario che… / bisognava che” .
 Allora come dice anche una massima della tradizione orientale “tutto ciò che accade è adorabile”. Occorre attraversare tutto, accogliere tutto, comprese le ferite, le delusioni, il peccato stesso. La Vita non può essere un lamento continuo delle cose che non vanno! Pensiamo a quante occasioni di crescita avevamo e le abbiamo lasciate scappare perché le abbiamo “bollate” come male, come cose negative, da scartare e abbiamo disertato la storia. Invece tutto serve, non si butta via nulla. 
La Vita dunque non è buona o cattiva a seconda di quello che ci capita. La Vita è, semplicemente è, accade (come dice l'amico Paolo Scquizzato). Ciò che spesso ci fa soffrire (non sono le cose che accadono) ma sono le nostre resistenze alla realtà, a ciò che accade. E un mistico dei nostri tempi, un prete di Madrid che io ho avuto il privilegio di poter incontrare, Pablo d'Ors dice: “guardare e sorridere”. Il male si deve accettare, per riconoscerne il lato buono. Sorridergli per neutralizzarne il veleno.
Mi viene in mente quel sorriso che fece Padre Pino Puglisi quel giorno che era il 15 settembre del 1993 al quartiere Brancaccio di Palermo, quando consapevole che stava guardando in faccia il suo assassino, gli sorrise e gli disse “Ti stavo aspettando”. Ecco quel sorriso provocherà la conversione in carcere del suo killer Salvatore Grigoli, che poi (diventato collaboratore di giustizia) permetterà di catturare i veri mandanti, i fratelli Graviano, nonché di tutto il commando che eseguì l'omicidio. Vedete, cosa ha potuto fare un sorriso? Quale potenza può avere un sorriso quando sorridi al male. Osservi e sorridi. Quale bene può uscire fuori da un male atroce!
Nel finale è scritto che “Ma egli sparì dalla loro vista” ma la traduzione è incorretta, perchè non c’è un verbo di sparizione ma la traduzione greca dice “ma egli divenne invisibile” (v. 31). Gesù non è un illusionista che appare e scompare a piacimento, che materializza e smaterializza il suo corpo, no. E’ una persona che c'è ma in altro modo, non è visibile alla nostra vista, ai nostri sensi, ma c’è. Quindi non sparisce ma c’è nella sua presenza invisibile.
Ed è interessante che nel momento in cui si aprono loro gli occhi e lo riconoscono, Lui diventa invisibile. Perchè? Non sarà che sei cieco finchè non apri gli occhi all'Invisibile? Non sarà che la vera cecità è quel tenere gli occhi chiusi sulla realtà per coltivare le proprie idee di come dovrebbe essere che non ti permette di accedere ai livelli più alti della coscienza? Quelli che ti permettono di cogliere l’invisibile?
I due discepoli qui, hanno una illuminazione. E questa consiste nel vedere con altri occhi. Occhi trasfigurati che colgono nell'Invisibile, colui che c'è, che è presente, che è con noi, che è in noi.
Colpisce che i due, “pieni di gioia”, a questo punto, senza indugio, ritornino a Gerusalemme, anche se è buio, anche se “il giorno è ormai al tramonto”, perchè ora si è accesa la luce dentro di loro. È l'Invisibile che ha scaldato prima il cuore e ora, nel gesto della fraternità, ha preso dimora in loro, trasformando la delusione in questa gioia incontenibile.
Allora, dopo questa scoperta, di questa traduzione (che non sapevo) mi chiedevo: ma noi chi siamo? Noi che ci chiamiamo “parrocchia dell'invisibile” (Paroikìa tou àfantou) chi siamo? Noi siamo quelli che stanno “presso la casa” (paroikìa) di colui che nella risurrezione si è fatto “invisibile” (àfantos). Invisibile ma presente nel nostro respiro, nel nostro sangue, e nelle sottili frequenze dell'esistenza, nelle tracce nascoste dei viventi, nelle impercettibili vibrazioni dell'amore. 
Scambi in Chat:
Intervento​: È molto semplice: non si vede bene che col cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi. 
E’ la famosa frase di Saint Exupery del Piccolo principe. Io ho scoperto proprio in questi giorni, studiando questo testo che Gesù è l’INVISIBILE, Gesù è sicuramente l'incarnazione  di Dio e ad un certo punto torna nel mondo invisibile dopo la resurrezione. Questo erroneo “sparì” che è un rendersi invisibile significa ritornare nel mondo divino, ritornare in quell’essenziale che è invisibile agli occhi ma è presente, reale e concreto anche se lo puoi sentire solo attraverso altri sensi che non sono i nostri 5 sensi. E quindi sono  belli belli, questi Vangeli della Resurrezione perché ci aiutano a sviluppare questi altri sensi oltre i nostri 5 ,questi altri sensi che ci allenano alla percezione extra sensibile di questo invisibile che è essenziale alla nostra vita perché siamo fatti anche noi di questa sostanza. Mi viene in mente questa frase (che ho già usato) di Shakespeare “Siamo fatti della stessa sostanza dei sogni” è un modo anche molto poetico e onirico, di dire che siamo fatti di questa stessa sostanza divina. E quindi siamo anche noi di questa sostanza invisibile.
Intervento: ​Bello sapere che Gesù è invisibile ma sempre presente fra noi.
Sì, è molto bello, molto bello. Io finora,sinceramente, non avevo mai associato la parola invisibile a Gesù E ora ho scoperto che anche lui dopo la resurrezione si rende invisibile, si fa invisibile ed è molto bello perché diventa invisibile nel momento stesso in cui si aprono gli occhi ma sono quegli altri occhi e quindi è come dire che forse bisogna chiudere gli occhi fisici e aprire gli occhi della Fede per poter vedere/percepire questo Gesù invisibile ma direi tutte le realtà che hanno sostanza divina, che hanno sostanza dei sogni e che sono dentro la realtà, dentro le cose-. Approfondiremo queste cose domenica alla messa.
Intervento: ho bisogno di riflettere e di lasciare che queste tue parole lavorino dentro di me…
benissimo Giuseppe, buon lavoro di scavo della parola.
Intervento: ​Scegliere una direzione a partire da una delusione (rifiutare una realtà) spinge spesso nella direzione sbagliata. Addirittura, spesso, nella direzione opposta al tuo desiderio più profondo
Sì, è esattamente quello che accade a questi discepoli che vogliono andare verso la vita, verso la vittoria e invece stanno andando semplicemente verso una direzione mortifera, perché Il passato è passato, la storia gloriosa è andata. 
Intervento: Arrivati ad una certa età è normale rimpiangere il passato e voltarsi indietro…come fare a stare nel presente con lo sguardo verso il futuro senza averne paura? 
E’ proprio questa fantasia, questa creatività e questo desiderio di sognare che ti può portare a non rifugiarti in questo passato nostalgico e a vivere il presente con proiezione sul futuro ma neanche tanto. Veramente proprio concentrandosi sul presente, su quello che c'è adesso, perché cosa sarà? Adesso abbiamo tutto questo futuro che ci spaventa, quello che succederà dopo il coronavirus (la crisi...) siamo spaventati ed è comprensibile essere spaventati e sicuramente tutto questo comporterà anche delle cose molto pesanti per la società e per le persone. Però io dico anche, non stiamo troppo a proiettarci in avanti, né troppo indietro ma neanche troppo in avanti perché il futuro è imprevedibile! 
Anche questo questo virus, questa pandemia: abbiamo capito che non riusciamo a prevedere queste cose (come i terremoti). Allora diciamo che è più importante allenarsi ad accogliere  volta per volta, quello che accade, non fatalisticamente ma come una occasione, come un tempo favorevole (un kairos) qualunque cosa questo tempo ti stia portando: c’è dentro un'opportunità. Potremmo dire che dentro quel tempo c'è una sostanza invisibile che puoi cogliere e di cui ti puoi nutrire. E’ un allenamento, è una palestra.
Intervento: interessanti spunti di riflessione questa sera….il viaggio della vita per quello che ci offre, l’accettazione del positivo e del negativo non come rassegnazione ma consapevolezza, una consapevolezza che si acquisisce con un cammino di meditazione….devo dire che le letture ed i commenti del martedì sera sono davvero momenti molto preziosi che tracciano questo cammino, un cammino in cui Gesù invisibile è presente…
Beh, su questo io non ho molto da aggiungere, hai fatto un'ottima sintesi, anche di alcuni  aspetti che ho sottolineato come appunto l'accettazione del positivo e del negativo senza giudicarli troppo, senza giudicare che questo è bene, questo è male.. questo è moralismo e il moralismo non è cristiano! Quando Gesù dice “non opponetevi al malvagio” o “il lasciare che la zizzania cresca insieme al buon grano” è una ritraduzione di questo perché il positivo e il negativo sono nostre categorie mentali e le cose semplicemente ci sono, accadono e se accadono, avranno un senso. Noi forse non lo capiremo, non riusciremo a farne l’ermeneutica, l’interpretazione però sicuramente queste cose, a qualcosa possono portare, anche di positivo.
Intervento: qui e ora...
Qui e ora: è l'unico tempo vero. È l'unico tempo reale ed è l'unico luogo reale che ci è dato di vivere. Per cui pensate a tutti gli inganno della mente (anche indotti dalla pubblicità) per portarci in altri luoghi e portarci in in altri tempi (o il passato o il futuro)
Ecco voglio dire anche che lo Yoga da questo punto di vista, è molto prezioso perché  spinge ad essere consapevoli di sé, del proprio respiro, del proprio corpo ma anche ad acquietare la mente da queste fughe indietro e in avanti e ti aiuta ad essere con tutto te stesso (corpo mente e spirito) nel luogo in cui sei, consapevole delle azioni che avvengono in quel momento. Ed è molto prezioso. Oggi per esempio io ho fatto yoga e mi rendo conto che è difficile far riposare la mente e non farle pensare a quello che devi fare dopo oppure non farle pensare a quello che hai appena finito di fare. E’ difficile. Ma anche qui: palestra! Disciplina (nel senso bello, nel senso di capacità di gestire le energie che abbiamo nel nostro corpo e nel nostro cuore).
Intervento​: Questo brano del Vangelo è davvero bellissimo…il cammino, il giorno che volge alla sera, la nostalgia del tempo che fu, ma il presente (Gesù) è lì con noi, non ci abbandona. 
Dire invisibile vuol dire anche che è sempre con noi cioè invisibile significa che appartiene a quell’eterno presente, per questo dobbiamo stare nel presente perché infondo è l'unico tempo in cui noi possiamo entrare in quell'altro tempo che è il sempre presente, l’eternamente presente che è il tempo di Dio, che è il tempo della Vita. Non è il tempo cronologico, quello creato per l’orologio, per fare andare i treni, no, è proprio questo tempo fuori dal tempo, questo tempo che ognuno di noi dovrebbe prendersi ogni giorno, proprio come suo stile, come suo impegno, come suo dovere verso se stesso, come anche amore verso se stesso, perché questo è il tempo dell’invisibile, è il tempo eterno, è l'unico tempo che ci può far stare bene e ci può far contattare noi stessi in profondità.
 Intervento: Grazie di tutti gli spunti di riflessione che ci hai dato per imparare a vedere il bello dove non c'è.
Sì, anche perché dicevamo qualche martedì fa, che l’uomo giudica dall'apparenza ma Dio non guarda l’apparenza ma guarda il cuore, l'essenziale. Perché Dio fa i raggi-x, ti fa la radiografia dell’anima e vede, vede quello che c’è effettivamente. Per noi, il nostro criterio di bellezza è estetico e forse lo abbiamo un po' disgiunto dal concetto antico, greco e anche ebraico di “bellezza” che è insieme alla “bontà” (bello e buono insieme), estetico: estetica ed etica insieme, non estetica da una parte ed etica dall’altra.
Intervento: Vivere il presente ci aiuta a non rimpiangere il passato e a guardare il futuro con fiducia.
Certo. E’ un motivo in più per vivere il presente, per stare nel presente, per non avere più bisogno di fuggire alla frustrazione guardando indietro oppure proiettandosi, magari ansiosamente, verso il futuro
Intervento: io trovo bellissimo questo Gesù che ci cammina accanto sempre anche quando pensiamo che non ci sia.
E’ bello perché proprio tutta la prima parte è proprio questo semplicemente camminare accanto, stare accanto discretamente, silenziosamente, senza dire niente, senza consigliare niente, senza fare nulla. Semplicemente esserci. Ed è  bellissimo. E’ la pedagogia di Dio, intanto c’è. Intanto ti sta accanto e poi quando anche tu comincia a entrare un po' in dialogo, in relazione e  cominci a farti delle domande, allora ecco che entra la pedagogia della parola e poi entra l’intimità, la tavola, la fraternità… ma tutto parte però da quell’ESSERCI e anche noi non possiamo saltare questo tratto di strada
Intervento: mi sembra che stasera ci sia un po' di fatalismo: possiamo incidere nella realtà e modificarla verso il bene non come concezione morale ma come tensione verso la vita! E se riconosciamo Gesù è fatta. Se lo riconosciamo nel nostro cammino, come compagno di viaggio.
Sì io ho cercato il dire di non accettare la realtà, la vita e attraversare la vita non come fatalismo, non come rassegnazione perché la rassegnazione, il fatalismo è quando tu PUOI fare qualcosa ma non lo fai, per tanti motivi: per pigrizia ma anche pensando “Dio lo vuole”. Questo è fatalismo. Ma se certe cose, non puoi farci nulla, tutto quello che tu puoi fare, fallo, quello che dipende da te, fallo. Là dove puoi modificare determinate cose, fallo, provaci.. Quindi non è il fatalismo “indiano” (e lo dico con grande rispetto per la civiltà indiana però se ci sono ancora le Caste in India è perché c'è questo fatalismo: se uno nasce in una casta pensa che è predestinato ad essere sempre in quella casta…). Noi in occidente, per fortuna, abbiamo compreso che le realtà si possono anche modificare però ci sono delle realtà che semplicemente accadono e non possono essere modificate. E’ successo con la pandemia e non è che quando degli illustri governanti hanno detto “chiudiamo le frontiere” il virus si sia fermato. Cioè certe realtà non le puoi bloccare, puoi fare una parte per cercare di arginare. Insomma, certe cose accadono, e basta. E accadono perché tu le possa vivere e poi, a volte, le cose le capisci alla fine del percorso, non durante.
No, io non ho fatto una lettura fatalista. Io non sono per niente fatalista, anzi sono piuttosto movimentista, interventista però mi rendo conto che è una grande sapienza anche quella del “Guardare e Sorridere” come dice Pablo D’Ors e Monica cita sempre anche un detto sapienziale che dice così “il sapiente non fa nulla e cambia il mondo”. E rimando all’esempio di quel sorriso di Puglisi, che non ha cambiato il mondo ma sicuramente ha fatto parecchio  per Palermo, ha fatto parecchio per la lotta contro la mafia. Quindi vedete che non è fatalismo ma, se volete, è combattere con altre armi, non con le logiche del male, di chi vuole resistere al male e combatterlo con le sue stesse armi.
Intervento: se lo riconosciamo nel nostro cammino come compagno di viaggio Gesù.
E’ Gesù che ci aiuta, è la sua presenza che ci aiuta a discernere, a capire anche che cosa vale la pena fare, dove vale la pena agire, intervenire, cercare di modificare, dove vale la pena lasciar perdere. Sicuramente è nostro compagno di strada: la sua parola, potremmo dire, il Suo Spirito Divino che è in noi, questo ci aiuta. Ma questa è esattamente la palestra: lasciare entrare questo Invisibile in noi noi e lasciare che ci aiuti, che ci consigli, ci orienti nei nostri passi, nelle nostre scelte.
Intervento: Grazie della tua presenza e vicinanza che ci fa sentire ancora più concretamente fratelli uniti nella fede nel Padre.
Intervento​: A proposito di passato-presente -futuro … mi è venuta in cuore l’espressione (libro dell’Apocalisse?): “Colui che era, che è e che viene”. Non capisco se c’entri col vangelo di stasera, ma mi ha dato gioia e consolazione l’immagine di questo Dio invisibile ma sempre presente, oggi, da sempre e per sempre
 Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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